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Il cappello e il filo rosso

AIl 17 aprile di quest’an-
no abbiamo fatto una cosa 
semplice e spontanea: nel 
mezzo della pandemia, soli 

tra soli, abbiamo organizzato una serenata 
sotto la finestra della casa di riposo di Sul-
mona che ospita un monumento della Storia 
come Gilberto Malvestuto, partigiano della 
Brigata Maiella, comandante del gruppo ar-
tiglieri con il quale entrò, tra le altre, nella 
città di Bologna per liberarla dall’occupazio-
ne nazifascista. Con una trentina di persone 
abbiamo intonato “Bella Ciao” per fargli gli 
auguri dei suoi primi cento anni. Al di là del 
successo dell’iniziativa, con il video diventa-
to virale sui social (con oltre mezzo milione 
di visualizzazioni), un gesto ci ha colpito in 
particolare: Gilberto uscendo dalla sua stanza 
per ricevere l’omaggio, si è tolto il cappello 
in segno di riconoscenza. E’ stato il più bel 
regalo per chi aveva risposto al nostro invito, 
perché quello chapeau era lo specchio di un 
valore condiviso, un inno all’essere comuni-
tà. Oltre anche l’indubbio valore storico che 
la Resistenza (quella in armi e quella uma-
nitaria) ha rappresentato per il Paese tutto e 
per il nostro territorio in particolare. Il Premio 
come personaggio dell’anno, anche per que-
sto, è andato a lui, il partigiano, e, per riflesso, 
a chi in quei valori di comunità si riconosce. 
Perché la vera sfida di questo 2021, dopo le 
divisioni trancianti seguite alla pandemia e 
ai metodi utilizzati per affrontarla, è stata la 
ricerca di un’identità, di un sentire comune. 

Il filo rosso che lega una comunità, appunto, 
dopo l’isolamento e la “guerra” forzata. Con 
questo filo abbiamo cucito, o abbiamo pro-
vato a farlo, le ferite di drammi come quello 
del femminicidio di Teodora Casasanta che ci 
ha spinti ad un’iniziativa (“L8 tutti i giorni”) 
durata un anno; con questo filo abbiamo ri-
camato i momenti di solidarietà come quelli 
della storia della piccola Hina, la prima pro-
fuga dall’Afghanistan ad essere nata in Ita-
lia e a Sulmona in particolare. Quel filo è lo 
stesso che tiene insieme i pezzi del mondo 
“dell’Albero dell’accoglienza”, il monumen-
to inaugurato il 4 dicembre in via Togliatti a 
Sulmona (a due passi, non a caso, da quello 
alla Brigata Maiella) e intitolato a Fabrizia 
Di Lorenzo, vittima dell’attentato terroristi-
co di Berlino nel 2016, portatrice in dote di 
un futuro che ancora speriamo di costruire. A 
questo filo dovremmo tenerci stretti quando 
si smarrisce la via: quando una pandemia e le 
soluzioni messe in campo per superarla, di-
ventano, per quanto giuste o sbagliate, moti-
vo di divisioni profonde, di lacerazioni socia-
li, di scontri umani prima che ideologici. Su 
questo filo dovremo camminare in equilibrio 
– come trapezisti - nell’anno che verrà, nel 
quale si dovrà dare forma ai progetti e alle 
idee per la ripartenza, cercando di sfruttare al 
meglio l’enorme credito che abbiamo richie-
sto e opzionato alle prossime generazioni; 
quando ci toccherà, dopo l’anno della paura 
e quello dello smarrimento, rimetterci in mar-
cia in direzione del futuro.
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Pratola da oggi 
dovrebbe essere 
zona rossa, se la 
colorazione fosse 
territoriale e non 
regionale. Con i 6 
nuovi casi accertati ieri...

gennaio
Le più lette

Pratola da zona rossa
Ottanta i giovani positivi

Sono due i focolai 
tra Bagnaturo e Ba-
dia e riferibili pro-
babilmente uno alle 
funzioni religiose e 
l’altro all’attività di 

una parrucchiera...

Esplode il focolaio nelle 
frazioni. Ieri 38 contagi

Ad aver incassato, 
per la giornata dei 
saldi ad incastro, 
quella cioè piazzata 
dalla Regione in 
zona arancione, 
sono stati i centri commerciali...

Saldi in rosso, Mariotti: “Ria-
priamo il nucleo industriale”

L’idea era quella 
di una prova prima 
del ritorno a scuo-
la, “un compito di 
realtà” secondo la 
dirigente del Polo 

umanistico Caterina Fantauzzi...

Studenti: crediti a chi fa il 
tampone, ma i genitori si 
ribellano

Non ci sono ancora 
direttive precise ma 
già oggi dovrebbe-
ro partire le prime 
vaccinazioni per gli 
ospiti delle Case 
di riposo di Sulmona. Il Centro 
Abruzzo è nei fatti in anticipo 
sulla campagna...

Vaccini, avanti spediti.

I
l 29 gennaio l’Italia si 
risveglia con l’ennesima 
mattanza tra le mura do-
mestiche, una mattanza 
che questa volta tocca 

da vicino e nel profondo la 
terra d’Abruzzo e Rocca-
casale in particolare, dove 
Teodora Casasanta, 38 
anni, era cresciuta e si era 
formata prima di trasferirsi 
in Piemonte alla ricerca del 
suo futuro. Teodora e il suo 
piccolo Ludovico, di appe-
na 5 anni, vengono massa-
crati a Carmagnola in pro-
vincia di Torino dal marito 
e padre: Alexandro Riccio, agente 
di commercio, che in pochi minuti 
compie il suo disegno criminale, ac-
coltellando per 23 volte la moglie e 
il figlio e poi sfigurando i loro corpi 
con una cinquantina di oggetti con-
tundenti, tra cui il televisore di casa. 
All’origine dell’ennesimo femmi-
nicidio il solito copione culturale: 
l’ossessione del possesso, il terrore 
di essere lasciato da una donna che 
aveva avuto la forza e l’autonomia 
di bastare a se stessa. Riccio dopo 
il duplice omicidio tenta il suicidio 
in più modi, anche gettandosi dal 
balcone. Ma riuscirà nel suo inten-
to solo diversi mesi dopo, nella not-
te tra il 25 e 26 settembre, quando 
gli agenti penitenziari del carcere di 
Ivrea lo trovano impiccato alla grata 
della sua cella. 
La ferita aperta nella comunità peli-
gna è profonda e Il Germe se ne fa 
in qualche modo interprete grazie ad 
un’idea del fotografo Andrea Calva-
no. Nasce così “L8 tutti i giorni” una 
rubrica sul nostro sito che suggeri-
sce ritratti di donne dalla vita “stra-
ordinariamente normale”, quelle che 
lottano tutti i giorni, appunto, per 
un’idea, un progetto, per superare i 
pregiudizi e affermare la propria per-
sonalità ed emancipazione. Le prime 

cinque fotografie accompagnate da 
semplici didascalie che raccontano 
la vita delle protagoniste, vengono 
pubblicate l’8 marzo, in occasione 
della Giornata internazionale dei di-
ritti delle donne. E’ un successo che 
ci spinge a ripetere l’appuntamen-
to ogni 8 del mese fino ad agosto 
quando “L8 tutti i giorni” incontra la 
sensibilità de La Diosa e diventa una 
mostra itinerante, un’occasione ripe-
tuta e diffusa per parlare della parità 
di genere e di violenza sulle donne. 
E poi ancora il progetto si trasfor-
ma in una trasmissione radiofonica 
sulle frequenze di Radio Evolution, 
in corsi di sensibilizzazione nelle 
scuole e il 25 novembre, Giornata 
internazionale contro la violenza di 
genere, entra a far parte del “Festival 
ControViolenza, le giornate della 
consapevolezza” che sul palco del 
cinema Pacifico di Sulmona porta 
la testimonianza della mamma di 
Teodora. E’ un momento toccante, 
tappa di un lungo percorso che ha 
restituito a Teodora e alla sua fami-
glia un risarcimento di memoria, una 
motivazione nell’andare avanti, la 
forza di non relegare quel dramma-
tico femminicidio ad un fatto di sola 
cronaca. Ad un freddo numero in un 
lungo elenco. 

Il massacro di Carmagnola
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febbraio

Case a 1 euro: la sfida di Pratola
Scatta la zona rossa 
per sei Comuni della 
provincia dell’Aqui-
la, la maggior parte 
dei quali in Centro 
Abruzzo, dove tra l’altro oggi i 
contagi sono stati zero...

Zona rossa in sei Comuni del 
Centro Abruzzo

La prima vera 
neve, quella scesa 
fino a Valle, ha 
portato con sé i 
lupi. Ieri mattina, 
infatti, un lupo 

giovane-adulto si aggirava in 
piena città...

Un lupo in città 

Il trasferimento nel 
carcere di Lanciano 
c’è stato ieri: è qui 
che Francesco Del 
Monaco, 27 anni di 
Sulmona, trascorre-
rà i prossimi 16 anni e 8 mesi della 
sua vita. Salvo sconti di pena...

Omicidio Colabrese, 
Del Monaco in carcere 

Sono rimasti in zona 
rossa per soli due 
giorni e da oggi, con 
un provvedimento 
emesso poco prima 
della mezzanotte, 

il presidente della Regione Marco 
Marsilio ha annullato le restrizioni...

Annullata la zona rossa in 
Valle Peligna

Sono 630 gli immobili degradati e 
precari che ricadono nel comune di 
Pratola Peligna, 390 
di questi già inseriti 
in aggregati edilizi o 
avviati nelle pratiche 
di ricostruzione post-
sisma...

“Case a 1 euro”: è già un 
successo l’iniziativa di Pratola

I
l Comune di Pratola decide di 
ricorrere alla formula “Case in 
vendita ad un euro” per risolvere 
il degrado abitativo nel centro sto-
rico. Una trovata già sperimentata 

altrove che ottiene subito un grande 
riscontro. Dei duecento immobili 
potenziali, molti sono concentrati 
nei quartieri Schiavonia e Dentro la 
Terra (i più antichi e popolari del pa-
ese). Il Comune oltre alla sicurezza 
ne vuole fare anche una questione 
di recupero del patrimonio urbano. 
Fino a quel mo-
mento infatti erano 
state circa quaranta 
le diffide fatte ai 
proprietari degli 
immobili fatiscen-
ti, alcuni erano in-
tervenuti, altri no, 
ma è su questa li-
nea che l’ammini-
strazione Di Nino 
ha intenzione di 
proseguire. Pas-
sato qualche mese 
arrivano le prime 
offerte: grande en-
tusiasmo, grande 
interesse, una pa-
gina Internet dedi-
cata e la possibilità 
per qualcuno più intraprendente e di 
fiutare l’affare. E gli acquirenti arri-
vano anche dalla Danimarca.
Eppure la trovata della “casa a un 
euro”, oltre la facciata entusiasta 
del mercato immobiliare, è la pun-
ta dell’iceberg di un problema che 
attanaglia i paesi delle aree interne 
e marginali italiani. Il progressivo 
degrado del patrimonio immobi-
liare infatti è dovuto all’abbando-
no. La ritirata dello Stato fa venire 
meno i servizi e questo impoverisce 
i territori. Minori servizi, difficoltà 
strutturali nel trovare lavoro e poca 
capacità attrattiva producono il feno-
meno dello spopolamento. 

A livello nazionale è in corso un 
grande dibattito su come si “riabita-
no” le aree interne italiane. Se da un 
lato i vari governi hanno provato a 
destinare nuove risorse a questi terri-
tori con la Strategia Nazionale delle 
Aree Interne, dall’altro continuano a 
tagliare i servizi e questo incancreni-
sce il problema.
Nello specifico la trovata della casa 
a un euro è una possibilità concre-
ta soltanto per una fascia della po-
polazione, quella che ha capacità 

di spesa. Sarebbe 
molto più interes-
sante se quest’ac-
quisto fosse a ca-
rico dello Stato 
trasformando le 
abitazioni in allog-
gi popolari, asse-
gnandoli a precise 
categorie svantag-
giate che poi ri-
siedano realmente 
ne l l ’ immobi l e . 
Perché c’è un’altra 
grande questione. 
Altrove, l’esperi-
mento delle case 
ad un euro ha pro-
dotto soprattutto 
seconde o terze 

case per cittadini nordeuropei - che 
poi in paese ci passano solo qualche 
giorno l’anno. Dinamica che sna-
tura e impoverisce il territorio, non 
meno dell’abbandono. Anche que-
sto degrada i paesi, tanto quanto i 
ruderi. Allora sarebbe interessante 
inserire ad esempio delle clausole 
insieme a quella della ristruttura-
zione dell’immobile in tempi brevi. 
Condizioni che garantiscano la pre-
senza dell’inquilino nell’immobile, 
come ad esempio la residenza – che 
però da sola non basta. I nostri pa-
esi oggi hanno bisogno soprattutto 
di “abitanti”, non di meri proprietari 
immobiliari.

Le più lette
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Hanno preso servi-
zio questa mattina, 
sono tre donne e tra 
le prime in Abruzzo 
e a rientrare nei co-
siddetti Puc ovvero 
i progetti utili alla collettività...

Le più lette
A lavoro i primi tre percetto-
ri del reddito di cittadinanza

Niente sirene spie-
gate ed elicotteri, la 
visita del questore 
Gennaro Capo-
luongo a Sulmona, 
ieri mattina, è stata 

infatti frugale e discreta...

Tredicenne “umiliato”: il 
questore va in procura

Non ha prevalso la 
paura per l’AtraZe-
neca, il vaccino al 
centro delle pole-
miche dopo il ritiro 
dell’Aifa di un lotto che potrebbe 
aver provocato reazioni avverse...

Un terzo dei prenotati diserta 
l’AstraZeneca

Il progetto è da rifa-
re: lo mette nero su 
bianco il Consorzio 
di bonifica Aterno-
Sagittario, rispon-
dendo al Comune di 
Sulmona in merito 

alla pista ciclabile in cantiere su 
via Cappuccini...

Agricoltori a secco: da rifare 
il progetto della ciclabile

Un’altra domenica 
nera, una domenica 
delle Palme che 
gioca con la vita e 
la cabala e che vede 
il Centro Abruzzo 
raggiungere le 74 
vittime...

La morte gioca con la cabala: 
2 decessi e 24 contagi

I
l caso esplode una settimana 
dopo l’operazione di polizia che 
neanche a Scampia: elicotteri e 
pattuglie delle forze dell’ordine 
battono metro per metro la città 

di Sulmona, contestualmente alla vi-
sita del questore per la firma di un 
accordo per implementare il sistema 
di videosorveglianza. Una settimana 
dopo, il 27 marzo, è però la stessa 
polizia, paradossalmente, ad essere 
chiamata a rapporto o meglio davan-
ti al giudice. A palazzo Capograssi si 
scomoda lo stesso questore, Genna-
ro Capoluongo, per confrontarsi con 
il procuratore capo Giuseppe Bellelli 
per quel neo che rischia di diventare 
una macchia indelebile. A finire sot-
to inchiesta sono quattro poliziotti, 
accusati da una don-
na di aver umiliato, 
abusando del loro 
potere, il figlio appe-
na tredicenne. I fatti 
risalgono a poco più 
di un mese prima, il 
14 febbraio, quando 
il ragazzo viene fer-
mato insieme ad un 
compagno a piazza 
Garibaldi per un con-
trollo che fa parte di 
una presunta opera-
zione antidroga. I due 
vengono portati nella 
caserma di polizia per 
una perquisizione, dove il tredicen-
ne viene accompagnato dal fratello 
maggiore e dal proprio avvocato, 
Stefano Michelangelo, il quale però 
non assiste alla perquisizione del 
minore. Cosa accade nell’altra stan-
za, al momento, non è dato saperlo, 
ma la madre del minore sporge de-
nuncia pochi giorni dopo, poiché 
il figlio in quell’occasione sarebbe 
stato umiliato dai poliziotti, indotto 
a spogliarsi in caserma e a fare delle 
flessioni e questo nonostante il ra-
gazzo e il suo avvocato avessero fat-

to presente il particolare pudore del 
soggetto. A rischiarla grossa, qua-
lora le indagini dovessero accertare 
realmente quanto denunciato dalla 
madre del ragazzo, potrebbero esse-
re i quattro agenti della polizia che 
firmano il verbale di perquisizione. 
Il caso non tarda a diventare politico: 
la deputata del Partito Democratico, 
Stefania Pezzopane, deposita un’in-
terrogazione chiedendo al governo 
per quanto di sua competenza, e nel 
pieno rispetto delle indagini in cor-
so da parte della magistratura, se è a 
conoscenza dei fatti accaduti e qua-
li iniziative intende adottare, anche 
in considerazione della giovanissi-
ma età del minore, per accertare lo 
svolgimento dei fatti ed scongiurare 

anche in futuro il possibile verificar-
si di episodi di abuso di autorità, in 
particolar modo nei confronti di sog-
getti minori di età. In difesa dell’o-
perato degli agenti di polizia arriva il 
sostegno della federazione sindacale 
Silp Cgil Uil Polizia, che intima di 
non strumentalizzare il lavoro dei 
colleghi che hanno sempre operato 
nella correttezza e nella trasparenza. 
Ma qualcosa si incrina nel rapporto 
di fiducia tra la popolazione e le for-
ze dell’ordine: una ferita che fa fati-
ca a rimarginarsi.

Tredicenne umiliato,
poliziotti sotto inchiesta

marzo
annuario

2021
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C’è un immobile in 
piazza San Lorenzo 
con 6 stanze su 3 
piani, terrazzo e wc 
esterno, come si 
usava una volta; un 
locale di 30 metri quadrati in via 
Schiavonia, la zona più popolare...

Case a 1 euro: in vetrina le 
prime offerte

A volte basta poco 
per sentirsi una 
comunità. Una chi-
tarra, un’idea, una 
vecchia ed eterna 
canzone. Basta 
un messaggio su 

whatsapp, la voglia di dire grazie 
ad un monumento della storia...

Bella ciao

Prenderà il via a tut-
ti gli effetti a mag-
gio, ma è già attivo 
in via sperimentale 
un interessante 
progetto di “smart living” a 
Pettorano sul Gizio...

Pettorano: un lavoro 
davvero “smart” 

Si chiama Listeria 
Monocytogenes 
ed è un batterio 
che può provoca-
re un’omonima 
infezione chiamata 

appunto Listeria o Listeriosi...

Cucina contaminata, sospeso 
il centro cottura della Ep 

Era sotto l’effetto 
di sostanze stupefa-
centi l’autista della 
Mercedes di grossa 
cilindrata che dome-
nica sera è uscito di 
strada lungo la provinciale 52 che 
collega Pratola a Sulmona...

Incidente a Pratola, l’autista 
era drogato

Le più lette
aprile

Gravina conquista l’Europa

I
l calcio mondiale, con la creazione 
della Superlega, viene letteralmen-
te sconvolto nel cuore della notte, 
tra il 18 e il 19 aprile, esattamente 
ventiquattro ore prima dell’ele-

zione del nuovo Comitato esecutivo 
della Uefa, massimo organo calcisti-
co continentale. Le elezioni vedono 
incoronare Gabriele Gravina, self 
made man del calcio italiano che, 
partendo da Castel di Sangro, riesce 
a scalare le gerarchie fino ad arrivare 
al vertice della piramide con il suo 
doppio mandato da presidente della 
Figc. Con 53 preferenze Gravina ri-
sulta il candidato più votato, prece-
dendo gli altri eletti: Zbigniew Bo-

niek (Polonia), Alexander Dyukov 
(Russia), David Gill (Inghilterra), 
Rainer Koch (Germania), Karl-Erik 
Nilsson (Svezia), Just Spee (Paesi 
Bassi) e Servet Yardımcı (Turchia). 
La prima sfida da affrontare è prati-
camente già conclusa (e vinta) prima 
ancora di scendere in campo. Infatti, 
mentre la Uefa si occupava del pro-
prio restyling, la neonata Superlega 
si va sgretolando dopo neanche set-
tantadue ore, con nove dei dodici 
club fondatori che tornano sui propri 
passi. Decisivo il ruolo e le parole 
proprio di Gravina: “L’ho dichiara-

to in tempi non sospetti. Non credo 
che la Superlega sia la soluzione. Il 
problema non è solo economico, ma 
di offuscamento e di azzeramento 
totale dei valori del mondo del cal-
cio e dello sport in generale”. Lo sti-
le e i valori, quelli che avevano già 
caratterizzato il suo primo mandato 
alla Figc e la sua storia professionale 
nel calcio, restano di granitica coe-
renza. Dopo aver riunito l’Europa 
calcistica per Gravina arriva il mo-
mento di conquistarla ad Euro 2020 
con la Nazionale che, sullo spirito di 
squadra e quei valori di cui il presi-
dente è tenace difensore, fondano il 
loro successo. Nemmeno un mese e 

mezzo dopo la sua 
elezione, infatti, 
gli Azzurri esor-
discono all’O-
limpico di Roma 
nella gara contro 
la Turchia. Un 
3-0 che fa bene 
sperare. Se l’ini-
zio è stupendo, il 
finale diventa in-
descrivibile. Più 
utile ed eloquente 
è l’immagine di 
Sergio Mattarella 
e lo stesso Gra-
vina a Wembley, 
tra 58.000 tifosi 

inglesi, che a stento riescono a trat-
tenere la gioia alla rete del pareggio 
di Bonucci. Il resto è storia: i tiri dal 
dischetto, le parate di Donnarumma 
e un trofeo conquistato che all’Italia 
mancava dal 1968. Gravina riprende 
così le ceneri del calcio italiano dopo 
la disfatta del 2017 contro la Svezia, 
che ci costò un mondiale, e lo por-
ta in cima all’Europa. Ora toccherà 
non fallire l’obiettivo Mondiale. La 
strada è tracciata: Macedonia del 
Nord in semifinale, poi la vincente 
tra Turchia e Portogallo. Un lungo 
viaggio partito da Castel di Sangro.

SS 17 km 94+750
Sulmona AQ
Tel. 0864 25 10 95
info@pavind.it
www.pavind.it
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Rami accatastati, 
nei pressi di tavoli e 
sedie di un’attività 
della zona. La cura 
del verde pubblico 
nella Villa di Sulmo-
na si direbbe ferma a metà...

maggio
Giardinaggio improvvisato: 
bar invaso dalle potature 

La parabola del 
Gran Caffè di Sul-
mona, è quella del 
centro storico, del 
decadimento verti-
cale che la città ha 

avuto negli ultimi anni...

Chiude il Gran Caffè...

Loredana Di Pizio, 
avvocata 44enne di 
origine sulmone-
se, è una delle 35 
mamme virtuali in 
Italia...

Adozioni e bambini “sospe-
si”. La storia di Mattia

Si sono ritrovati da 
un giorno all’altro 
“il morto sotto 
casa”, nonostante 
vivano di fatto in 
centro città. Una 

Casa funeraria aperta dall’oggi 
al domani in via Edward Lear a 
Sulmona…

Il morto sotto casa

“Passaporto, prego”. 
Una richiesta che vi 
potrebbe esser fatta 
anche rimanendo 
all’interno della 
Comunità Euro-
pea. Anzi, date per 
certo la possibilità 
di sentire queste parole spostan-
dovi semplicemente da regione a 
regione...

Passaporto per il turismo

L’amaro Caffè

L
a parola fine sul Gran Caffè ar-
riva ai primi di maggio, quando 
dopo le limitazioni imposte dal-
la pandemia lo storico locale di 
piazza XX settembre non riapre 

i battenti, nonostante il contratto fos-
se in essere fino alla fine dell’anno. 
La sfida di una nuova e illuminata 
gestione di un gruppo di avvocati 
lanciata nel 2017, dopo un periodo 
di alti, bassi e degrado, si infrange 
sulla realtà di un centro storico or-
mai desertificato: senza studenti, 
pochi uffici, sempre meno residen-
ti e funzioni. Le ambientazioni che 
trenta anni prima descriveva Mario 
Monicelli in Parenti Serpenti, che 
proprio nel Gran Caffè girò alcune 
scene, non sono più quelle 
di una provincia vivace e 
laboriosa. Il centro storico 
di Sulmona perde presen-
ze e appetibilità impren-
ditoriale, risucchiata dalla 
grande distribuzione, dal 
commercio online e da una 
politica urbanistica por-
tata avanti senza visione 
e senza prospettiva. Alla 
chiusura del Gran Caffè, 
si aggiungono così quelle 
di storici esercizi commer-
ciali. Il cuore della città 
sembra prossimo ad un ar-
resto cardiaco.
L’amministrazione Casini 
tenta e percorre la via del-
la pedonalizzazione come 
panacea: lo fa in modo disordinato, a 
dire il vero, con provvedimenti inter-
mittenti e non sempre chiari e spesso 
senza una condivisione reale e leale 
con le parti, che la porta a ripetuti 
scontri con le diverse categorie. Il 
tema è d’altronde molto divisivo e 
le scelte d’imperio, qualunque esse 
siano, inevitabilmente producono 
reazioni avverse. La Casini si schie-
ra per la chiusura, forzando spesso 
la mano e con il convinto e nobile 

intento di trasformare il centro sto-
rico nella “reception” del turismo 
peligno. Ai divieti di transito e le 
aree pedonali urbane, però, non si 
accompagna una politica di gestione 
dei flussi: non viene fatto un piano 
parcheggi, né un piano di marketing 
e accoglienza che guidi i visitatori 
tra storia e arte, mentre la manuten-
zione di monumenti e spazi pubblici 
non è certo brillante. La pandemia e 
i lockdown se da una parte consen-
tono strappi alle regole e permettono 
la sperimentazione di un’occupa-
zione diffusa (e gratuita) del suolo 
pubblico (dando l’idea, finalmente, 
di una città turistica), dall’altra fan-
no emergere, nei periodi di chiusura 

o comunque fuori stagione, il vero 
vulnus della città vecchia: quello 
cioè di aver perso la sua funzione re-
sidenziale e produttiva, trasforman-
dosi in poco più di una galleria per la 
vendita di confetti.
Quella saracinesca abbassata in 
piazza XX settembre diventa anco-
ra una volta, così, lo specchio della 
città: a cui non basta, né può bastare, 
evidentemente, vivere della sola glo-
ria del passato. 

Le più lette
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giugno

Testa a Testa nella sanità

Le più lette

I
l benservito arriva il 21 giugno, 
dopo sei mesi di guerre intestine 
e un pressing da parte della Lega 
quasi quotidiano iniziato a gen-
naio, quando con una “sveltina” 

amministrativa il manager della Asl 
Avezzano-Sulmona-L’Aquila, Ro-
berto Testa, fa scadere i termini per 
il rinnovo dell’incarico alla direttrice 
sanitaria Sabrina Cicogna, contrav-
venendo, in qualche modo, a quelle 
che erano state le indicazioni della 
politica. Un “affronto”, seppur fatto 
nell’esercizio delle sue prerogative 
che, al di là del merito, segna una 
brutta pagina istituzionale, sancen-
do in modo spudorato l’egemonia 
della politica sulla sanità. Di fatto la 
giunta regionale firma la rimozione 
dall’incarico a Testa con due anni 
di anticipo rispetto al contratto (che 
scadeva nel 2023) e ancor prima 
della verifica di metà mandato che 
si sarebbe dovuta svolgere nel mese 
di settembre. L’esecutivo regiona-
le e l’assessora Nicoletta Verì met-
tono così la firma sulla “vendetta” 
a conclusione di un procedimento 
avviato formalmente il mese prima 
e nel quale si contestano al manager 
Asl gravi carenze e omissioni nella 
gestione della pandemia: il mancato 
monitoraggio e insufficienza orga-
nizzativa per i test molecolari, atteg-

giamenti ostruzionistici nell’appli-
care le direttive dell’assessore, fino 
agli errori nella gestione della cam-
pagna vaccinale che la giunta defi-
nisce “evidenti”. La gestione della 
seconda ondata, nell’autunno del 
2020, d’altronde, non era stata cer-
to eccellente: pazienti deceduti nelle 
ambulanze, costretti ad utilizzare bi-
doni come bagni, tracciamenti sfug-
giti di mano per i ritardi nel fornire 
rinforzi dove servivano e poi una 
feroce guerra contro la stampa, con 
tanto di richiamo disciplinare a chi, 
tra il personale, si sarebbe permes-
so di parlare con i giornalisti. Testa 
non trova insomma alleati sul cam-
po e la sua rimozione non suscita 
alcun impeto di sdegno. Nonostan-
te, ironia della sorte, a succedergli 
è Ferdinando Romano, già direttore 
sanitario dell’Umberto I di Roma, 
che si era dovuto dimettere proprio a 
causa della gestione della pandemia 
nel primo ospedale della Capitale. 
Con l’emergenza Covid attutita dai 
vaccini, tant’è, la musica non cam-
bia molto nella sanità provinciale e 
in quella peligna in particolare. E a 
poco serve la decisione, ai primi di 
giugno, della Regione di proporre 
Sulmona come ospedale di Primo 
livello nella nuova rete ospedaliera: 
le nomine dei primari (scoperte al 

90%) non arrivano e non ar-
riva neanche il personale e la 
strumentazione che l’Annun-
ziata richiede da tempo e che 
da tempo, da anni, la politica, 
quella “che tutto comanda”, 
promette inutilmente. Anche 
gli investimenti infrastruttura-
li su Sulmona restano intanto 
congelati: 10 milioni di euro 
che dovevano servire a sman-
tellare l’ala vecchia, rifare e 
interrare la centrale termica, 
realizzare una piazzola di at-
terraggio per l’elisoccorso.

C’è un altro candida-
to in corsa per vestire 
la fascia tricolore a 
Sulmona: si tratta 
di Marco Castoldi, 
48 anni residente a 
Milano. No, non è un emigrate di 
ritorno nella sua amata patria...

Sulmona cerca “Altrove”: 
Morgan proposto a sindaco

Paletta alzata per 
le sette richieste 
di mobilità interna 
nel corpo della 
Polizia Locale. Ad 
annunciarlo è stato 

il sindaco Annamaria Casini...

Polizia Locale, Casini difende 
il comandante...

Le prime stampe del 
suo libro, a tiratura 
limitatissima, c’è 
chi le ha pagate 
anche 70 euro: la 
storia di France-
sca Del Signore, in arte Francesca 
Oxford...

Francesca era Francesco...

Sul tavolo della 
commissione sono 
arrivati centinaia 
di emendamenti al 
disegno di legge sul 
Museo italiano del 

Realismo (Mir), presentato dalla 
consigliera regionale Antonietta 
La Porta…

Un duello da Museo

Formalmente si chiu-
de con zero positivi il 
bollettino di oggi in 
Centro Abruzzo, ma 
i segnali che arrivano 
sono tutt’altro che 
rassicuranti..

Centro Abruzzo: è arrivata la 
variante Delta...
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il personaggio dell’anno
Gilberto Malvestuto

 Il Partigiano

Nato a Sulmona il 17 aprile del 1921, Gilberto Malvestuto è uno dei monumenti 
viventi della città e del Paese. Comandante del gruppo artiglieri della Brigata 
Maiella, fu uno dei primi ad entrare a Bologna il 21 aprile del 1945 dopo aver 
combattuto sulle montagne dell’Appennino nella dura battaglia di liberazione 

dell’Italia dall’occupazione nazi-fascista. A cento anni, quest’anno, Malvestuto, il partigiano, ha finalmente 
avuto dalla sua città il riconoscimento più alto: primo e unico finora, cioè, a ricevere il Sigillo d’oro di Re 
Ladislao, onorificenza che la città medaglia d’argento al valor militare e medaglia d’oro alla benemerenza 
patriottica (titoli che anche grazie a lui può vantare) assegna cioè a personaggi che si sono distinti per il 
loro impegno civile.
A lui, a cui Il Germe il 17 aprile ha regalato una serenata di Bella Ciao come augurio di buon compleanno, il 
compito di incarnare non la storia di un singolo, ma di un’intera comunità che, durante la guerra, si distinse 
per quella che viene definita dagli storici “Resistenza umanitaria”.

annuario
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Il 2 settembre scorso ha ricevuto dalla città 
di Sulmona il Sigillo d’oro di Re Ladislao, se 
lo aspettava?

Sì, a dire il vero me lo aspettavo. Anche se io 
non ho fatto niente di più di quello che sentivo 
di fare. Penso in fondo che il riconoscimento 
sia stato consegnato a me, ma rivolto a tutta la 
città e ai sulmonesi.

In che senso?

I sulmonesi durante la guerra si resero protago-
nisti di grandi gesti di eroismo silenzioso. Dopo 
la firma dell’armistizio nel settembre del 1943 
ci fu un periodo di confusione e interregno du-
rante il quale molti prigionieri del Campo 78 
cercarono la fuga o posti in cui nascondersi. A 
Sulmona molte famiglie aprirono le loro case, 
esponendosi ad enormi rischi personali e dei 
propri cari per nascondere questi prigionieri. 
In alcuni casi favorendo e accompagnandoli 
nella fuga su quello che oggi viene chiamato il 
sentiero della libertà, ovvero il percorso che da 
Sulmona, passando per Campo di Giove, arri-
vava fino a Guado di Coccia per poi scendere 
fino a Casoli dove si trovavano le forze alleate.  

Poi ci furono alcuni che, come lei, decisero di 
imbracciare le armi…

Scelsi di arruolarmi nella Brigata Maiella nel 
giugno del 1944 dopo un periodo nel quale mi 
ero dato alla macchia. Quando ci fu l’armistizio 
mi trovavo in Toscana come sottotenente e da 
lì disertai dall’esercito per tornare a casa. Cam-
minai a piedi, lungo sentieri poco conosciuti 
per evitare le retate dei tedeschi e mi nascosi 
un po’ ovunque quell’inverno. Approfittai del 
fatto che mio padre Gabriele lavorava come 
ferroviere e per questo aveva ricevuto un at-
testato che aveva affisso sulla porta di casa e 
nel quale si dichiarava che lavorava per le forze 

armate germaniche. 
Questo mi permise 
di nascondermi me-
glio. Era un falso in 
realtà, perché lui era 
solo un ferroviere. 
Fatto è che ad un 
certo punto, dopo la 
liberazione di Sul-
mona, l’ex questo-
re Vincenzo Sciuba 
e il suo compagno 
di lotta Claudio Di 
Girolamo fecero un 
avviso nel quale di-
cevano che la banda 
della Brigata Maiel-
la, perché al tempo 
era una banda, si 
trovava a Recanati 
e aveva bisogno di 
effettivi. Io che ero 
sottotenente risposi 
a quell’avviso e fui 
messo a capo del 

gruppo artiglieri, che poi era quello che facevo 
nell’esercito regolare.

Perché scelse di andare a combattere?

Sono stato sempre una persona che non sop-
porta i soprusi e le imposizioni. Sono nato e 
cresciuto in pieno periodo fascista e da ragaz-
zino avevo dovuto subire le discriminazioni: a 
scuola chi era figlio dei gerarchi fascisti sedeva 
ai primi banchi, tutti gli altri dietro. E poi non 
sopportavo l’arroganza, più che la disciplina: 
ricordo che ancora adolescente venni schiaffeg-
giato davanti a tutti da un maestro perché nelle 
esercitazioni di marcia che ci imponevano di 
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fare al mattatoio, non rispettai la fila. Ricordo 
perfettamente la rabbia che montò dentro di me. 
Avrei voluto ribellarmi e qualche anno dopo ho 
trovato il modo di farlo. Sono ed ero un amante 
della libertà. Sì, per la libertà l’ho fatto: ho im-
bracciato il fucile per la libertà.

Anche a costo di uccidere…

Purtroppo la guerra è anche questo. Il dolore 
più grande che ho vissuto è stato quello di aver 
ucciso delle persone: sapere che stavo privan-
do una fidanzata, un figlio, una mamma, di un 
suo caro. Ma poi mi dicevo che loro avrebbero 
fatto altrettanto con me. Ho visto cadere miei 
commilitoni e amici al mio fianco, questione di 
pochi centimetri e avrei potuto essere io la vit-
tima. Mi scosse molto la morte del mio porta-
ordini Oscar Fuà, ucciso a Brisighella la notte 
tra il 4 e il 5 dicembre del 1944. La guerra è 
ingiusta, ma a volte è necessaria.

E’ una cosa che la ha tormentato?

No, in verità poi ho superato quei ricordi di 
morte. Il sentimento per la libertà è più 
forte. E’ una necessità incontrollabile a 
cui bisogna rispondere e per la quale si è 
disposti, io almeno sono stato disposto, a 
tutto.

Fino all’ingresso a Bologna il 21 aprile 
del 1945. Lei fu tra i primi ad entrare 
nella città rossa, se lo ricorda quel mo-
mento?

Certo che lo ricordo e ancora oggi mi viene 
da piangere a ripensarci. Bologna era stata 
la città dove avevo frequentato il corso al-
lievi ufficiali di complemento e per me fu 
un onore contribuire alla sua liberazione. 
Entrammo dalla via Emilia all’alba e la 
gente era entusiasta di vederci, ci accolse-
ro con applausi e abbracci. Nell’enciclo-
pedia nazionale sulla Resistenza c’è una 
mia foto di quel giorno, con la didascalia 

e il mio nome. E’ una cosa che mi inorgoglisce. 
Fu un momento di liberazione vera: ricordo che 
si avvicinò a me una ragazza e mi abbracciò in 
lacrime. La notte prima i tedeschi avevano fatto 
ogni tipo di angherie e stuprato molte donne. 
Il nostro ingresso a Bologna segnò una nuova 

vita.

Finita la guerra lei ha comunque 
continuato ad essere un partigiano, 
seppur riconsegnando la mitraglia-
trice…

I valori della Resistenza fanno par-
te di me, come i miei commilitoni. 
Sono rimasto in stretti rapporti con 
i miei comandanti Ettore e Domeni-
co Troilo, ma anche con tutti quelli 
che combatterono al mio fianco sulle 
montagne. Ho fondato l’associazione 
nazionale combattenti della Brigata 
Maiella e sono stato presidente del-
la sezione di Sulmona per venti anni. 
Ho fatto parte del direttivo dell’Isti-
tuto abruzzese per la Storia d’Italia, 
poi diventato Istituto abruzzese per 
la Storia della Resistenza e dell’Ita-
lia contemporanea di cui sono stato 
presidente. Sul monumento ai cadu-

ti della città di Sulmona c’è una targa dedicata 
alla Brigata Maiella che ha realizzato mio fra-
tello Umberto, penso che nel fare il profilo si 
sia ispirato al mio naso. Non ho mai smesso di 
essere ed identificarmi come partigiano.

Ma oggi, dopo tanti anni, l’Italia che ha con-
tribuito a formare, è quella che sperava fosse 
e per la quale ha combattuto?

Non so se è un Paese perfetto, ma so che è un 
Paese libero. Penso alle conquiste del mondo 
operaio, ad esempio, al diritto allo sciopero. 
Durante il fascismo non era consentito dissenti-
re, scioperare. Oggi non solo si può scioperare, 
ma se un diritto di un lavoratore viene violato il 
datore di lavoro ne deve rispondere. Questi era-
no principi che durante il Fascismo non erano 
neanche lontanamente pensabili. Si doveva solo 

annuario
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obbedire. Io speravo di restituire 
la libertà al mio popolo e la li-
bertà è poter respirare, esprime-
re le proprie opinioni, ribellarsi 
se non si è d’accordo. Questo è 
stato il mio pensiero politico al 
quale mi sono ispirato durante e 
dopo la lotta partigiana.

Questi ultimi due anni sono 
stati difficili per tutto il mon-
do a causa della pandemia. 
C’è chi ha paragonato la lotta 
al Covid ad una guerra e chi le 
restrizioni imposte per motivi 
sanitari ai campi di concen-
tramento e alla dominazione 
nazista. Lei trova delle simili-
tudini?

Non scherziamo, la guerra è 
un’altra cosa. I regimi totalitari sono un’altra 
cosa. I campi di concentramento erano un’al-
tra cosa. Il Coronavirus è una malattia che ha 
coinvolto il pianeta, ma uscire di casa sotto le 
bombe o andare al fronte con il rischio di non 
tornare a casa è tutta un’altra cosa.

Qual è il consiglio più importante che ha 
dato ai suoi nipoti?

Quello di credere nella libertà e di spendersi 
per conservarla. E’ una conquista che ormai si 
è sedimentata nel nostro Paese, ma non bisogna 
mai abbassare la guardia. Essere sempre vigili.

Ha paura della morte?

Non avrei mai immaginato di raggiungere que-
sto traguardo, quello dei cento anni. Non l’ho 
pensato mentre combattevo e neanche dopo, 
quando ho visto morire strada facendo i miei 
amici, i miei cari. Oggi sto bene, vivo in una 
Casa di riposo dove non mi manca niente, la 
mia famiglia mi è sempre molto vicina. Vivo 
alla giornata, tra ricordi e relazioni sincere con 
i miei coinquilini. Sorella morte potrebbe pren-
dermi da un momento all’altro, d’altronde l’età 
c’è. Sono grato per ogni alba che mi viene con-
cessa e per la vita che ho vissuto. No, non ho 
paura della morte. Non ne ho mai avuta.  

Comune di SULMONA
"Acquasanta"    VILLETTE BIFAMILIARI 

  VENDESI                    

Tel./fax 0864-34949 
www.bonifazi.it 
sulmona@bonifazi.it 

- Classe A4 di Prestazione Energetica 
- Impianto Fotovoltaico da 5,25 kWp 
- Isolamento Termico a Cappotto 
- Copertura Ventilata 
- Conformità alle Tecniche della Bioedilizia 
- Zero Emissioni co2 
- Impianto Radiale a Pavimento  
- Climatizzazione Estiva 
- Impianto Antifurto wifi-web 
- Infissi in Legno Lamellare 

Finanziamenti Personalizzati 
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luglio

Tribunali minori: 
processo “senza prescrizione”

Le più lette

L
a doccia fredda arriva all’una 
di notte del 30 luglio, mentre 
in Senato è in discussione il 
Decreto Recovery: nonostante 
l’unanimità delle commissioni 

parlamentari, infatti, la presiden-
te Elisabetta Casellati stralcia, con 
procedura inusuale seppur legittima, 
dal provvedimento in approvazione 
l’emendamento che avrebbe con-
sentito la proroga della chiusura 
dei quattro tribunali abruzzesi 
al 2024. I presidi di giustizia di 
Sulmona, Avezzano, Lanciano e 
Vasto, ripiombano improvvisa-
mente nello spettro di dieci anni 
fa, quando cioè nel 2012 venne 
varata la riforma della geografia 
giudiziaria: la chiusura dei tri-
bunali abruzzesi, rimandata con 
diverse proroghe negli anni per 
motivi logistici legati al sisma 
del 2009, resta insomma quella 
del settembre 2022. Non è una 
svista o un incidente quello del-
la Casellati, ma la convinzione 
e la pressione del governo e più 
in generale del ministero a met-
tere fine ad un capitolo rimasto 
aperto, nonostante la contrarietà 
dell’intero parlamento e di tut-
te le forze politiche. Gli Ordini 
forensi, la politica e le istituzioni si 
mobilitano, la consigliera comunale 
Elisabetta Bianchi torna a fare uno 
sciopero della fame che durerà cin-
que giorni e che verrà interrotto solo 
dopo l’impegno di una mobilitazio-
ne collettiva a settembre che, però, 
poi sarà annullata per evitare stru-
mentalizzazioni politiche durante le 
elezioni amministrative. Nelle visite 
elettorali non mancano gli impegni 
dei leader nazionali a difesa dei pre-
sidi abruzzesi: da Giuseppe Conte a 
Luigi Di Maio, da Enrico Letta al mi-
nistro Andrea Orlando, fino, al polo 
opposto, ad Andrea Delle Vedove. 
Sul tavolo finiscono diverse solu-
zioni: il Ddl Caliendo (tra i più get-

tonati) che però non trova la strada 
della commissione deliberante, quel-
lo della Regione Abruzzo (che si fa 
carico delle spese di sostentamento 
dei presidi) e quello della senatrice 
Felicia Gaudiano che prevede crite-
ri aggiuntivi (distanze, percorrenza, 
presenza di super carcere e densità 
demografica) per salvaguardare i tri-
bunali minori. Dalle dichiarazioni di 

intenti, però, si fa fatica a passare ai 
fatti e, a fine anno, resta l’ennesima 
speranza di un emendamento inseri-
to o nella Finanziaria o nel Decreto 
Omnibus: un’altra pezza (ancora da 
mettere e da verificare) che non ri-
solve il problema di fondo, ovvero 
quello di ridisegnare la geografia 
giudiziaria tenendo conto della giu-
stizia di prossimità. In prospettiva, in 
alternativa, l’ipotesi che già nei pri-
mi mesi del 2022 le cause vengano 
aggiornate e i ruoli fissati nei tribu-
nali accorpanti di L’Aquila e Chieti, 
oltretutto impreparati ad assorbire la 
mole di lavoro e la logistica dei quat-
tro tribunali in chiusura. Ormai sotto 
processo “senza prescrizione”.

C’è una conseguen-
za del lockdown che 
non è fatta di ore 
d’aria e neanche di 
cene al ristorante, 
ma che ha a che fare 
con il futuro dei giovani. Il rapporto 
2021 sulle prove Invalsi...

“Ciucci” o vaccinati 

Il “gatto” lo avevano 
annunciato in tanti: 
a destra e sinistra e 
d’altronde l’unani-
mità nella commis-
sione congiunta di 

ieri aveva fatto ben sperare...

Tribunali minori: stralciato l’e-
mendamento, si chiude nel 2022

E’ l’ultimo appun-
tamento di L8 tutti 
i giorni: la rubrica 
dedicata alle donne 
e alla loro straordi-
naria quotidianità 
che ci ha tenuto compagnia da 
marzo scorso ogni 8 del mese...

L8 tutti i giorni (luglio)

Il lockdown lo ha 
iniziato cinque anni 
fa, come il suo alter 
ego Dylan, prima 
che arrivasse la 
pandemia ad indi-

carci una strada possibile: quella 
di “svanire per essere decisivi”...

Un uomo fatto in casa 

Partiamo da una 
premessa per fugare 
ogni equivoco: l’au-
to rigata ieri all’ex 
assessore regionale 
Andrea Gerosolimo 
è un gesto che va 
condannato, senza se e senza 
ma...

I vandali della politica
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Hina, il parto della speranza

Le più lette

D
ieci giorni, tanti ne passano 
fra il 15 agosto, data in cui i 
Talebani entrano a Kabul di-
chiarando l’Emirato Islamico 
dell’Afghanistan e il 25 ago-

sto, il giorno in cui la piccola Hina 
decide di venire al mondo. Hina però 
non è una bimba qualunque, è fuggi-
ta dal suo Paese che era ancora nel 
ventre della mamma per scampare 
alla barbarie talebana ed è la prima 
bambina afgana a nascere in Italia 
dopo la grande fuga. A darle la luce 
il punto nascita di Sulmona, quello 
che l’infausta legge Lorenzin vor-
rebbe chiudere perché poco “produt-
tivo”. Nonostante la rigida freddezza 

dei numeri, il presidio peligno conti-
nua ad essere - fortunatamente - un 
luogo di vita. La stampa nazionale 
accorre per raccontare questa parti-
colare nascita, il parto della speran-
za: la mamma della bimba costretta 
alla fuga mentre il padre viene bru-
talmente giustiziato sulla strada 
dell’aeroporto. Il cortocircuito di 
essere nata in un reparto che la poli-
tica nazionale ha deciso di chiudere, 
quello no, quello non viene trattato.
La ritirata degli occidentali dall’Af-
ghanistan è scomposta e traumatica. 
Seppur programmata da tempo, si 
basa sulla tenuta delle troppo fragi-

li istituzioni locali. L’Afghanistan 
è un Paese tribale, composto da di-
verse etnie e perciò non facilmente 
conformabile allo schema democra-
tico occidentale. Per questo come i 
militari delle forze Nato cominciano 
a ritirarsi, cadono le prime città in 
mano ai Talebani, per un’escalation 
inaspettata, ma forse ben prevedibi-
le. Quando nel 2001 gli Stati Uniti 
invadono l’Afghanistan e cacciano il 
regime dei Talebani, questi gli giura-
no vendetta con un antico proverbio 
locale: “Voi avete gli orologi, noi 
abbiamo il tempo”. Vent’anni dopo 
quelle parole trovano forma fra i Ta-
lebani che hanno atteso il momento 

propizio e si riprendono 
il Paese in pochissimi 
giorni mentre lo Stato 
afgano si sfalda. 
La ritirata dal Paese 
delle forze militari, in-
nesca la fuga della po-
polazione civile, dai 
collaboratori degli occi-
dentali, ai quali tocche-
rebbe sicuramente una 
terribile sorte, a tutte 
quelle persone che non 
vorrebbero vivere in un 
regime islamico fonda-
to sulla Sharia, la legge 
che si basa sul Corano. 

Una folla di disperati si accalca per 
giorni a ridosso dell’aeroporto di 
Kabul. Immediatamente nel nostro 
Paese scatta la macchina dell’acco-
glienza che vede i primi profughi di 
questa ondata arrivare nella base mi-
litare di Roccaraso già dal 16 agosto. 
Fra questi c’è Bibi, la mamma con 
Hina in grembo. La solidarietà della 
popolazione locale che si attiva per 
consegnare vestiti e beni di consu-
mo è grande, ma le fa da contraltare 
l’Europa che si volta dall’altro lato, 
lasciando gli Afghani al proprio de-
stino. A loro e ad Hina, un giorno 
dovremo chiedere perdono.

Noor ha la luce 
negli occhi: quella 
che ha visto nascere 
non è sua figlia, non 
biologica. Ma lui 
in qualche modo si 
sente padre...

Hina, figlia mia

La comunicazione è 
stata affidata ad un 
post su Facebook: 
il Cogesa annuncia 
che da lunedì il terzo 
ritiro dell’organico a 

Sulmona sarà interrotto...

Stop al ritiro dell’umido: 
la “Guerra” del Cogesa al 
Comune “moroso”

Il tour del Monte 
Genzana è un per-
corso di circa 52.9 
km, è consigliato a 
ciclisti con un buon 
allenamento, i tratti 
di salita e falsopiano ...

Monte Genzana

Questa volta non 
ci sono cassonetti 
rovistati, pollai 
decimati, visite 
sulla passeggiata 
del centro storico.

Questa volta ognuno è rimasto al 
suo posto: gli uomini a distanza 
con le loro fotocamere, l’orso, il 
lupo e i cervi, nel bosco...

L’orsa e il lupo

Per il momento si 
ricomincia come si 
era finito: in colle-
gamento online. I 
consigli docenti e 
le riunioni, con la 
riapertura formale delle scuole 
domani, saranno fatti in remoto...

Vaccini e fake news: dalle 
scuole agli alberghi...

agosto
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Green pass, monta la protesta

A
lba Silvani passa 
alla cronaca come 
la “maestra no-
vax”. A settembre, 
all’inizio dell’an-

no scolastico, infatti, lei 
che non è vaccinata e 
non crede nell’utilità del 
vaccino contro il Covid, 
inizia uno sciopero del-
la fame per protestare 
contro l’obbligo di gre-
en pass per il persona-
le scolastico. Si chiede 
ironicamente Silvani, 
richiamando l’articolo 1 
della Costituzione, se la 
Repubblica sia fondata 
sul lavoro o sul green pass.
Al mondo della scuola, come in sa-
nità e alle forze dell’ordine, viene 
imposto il lasciapassare verde per 
accedere a lavoro e dopo cinque 
giorni senza presentarsi scatta la so-
spensione senza stipendio. Vaccino 
o tampone ogni 48 ore dunque per 
poter lavorare e proprio contro que-
sto obbligo la maestra Silvani, che 
dopo ben dieci anni di precariato era 
stata finalmente ammessa al ruolo 
a Collarmele, inizia la sua conte-
stazione. Una protesta che passa 
per l’Ufficio Scolastico Provinciale 
dell’Aquila e per il Ministero della 
Pubblica Istruzione a Roma e finisce 
sulle televisioni nazionali e interna-
zionali (da Pomeriggio 5 sui canali 
Mediaset, fino alla tedesca Tv Ard). 
 Certo è che sulla campagna di infor-
mazione vaccinale in Europa, Ema 
e governi hanno comportamenti tal-
volta discutibili o contraddittori, ge-
nerando un inutile panico e allarmi-
smo fra la popolazione che a catena 
provoca sfiducia nei vaccini e nella 
scienza in generale. Come nel caso 
del vaccino Astrazeneca, più adatto 
alla popolazione anziana, inizial-
mente consigliato ai più giovani e 
ritirato poi in tutta Europa in seguito 

a morti collegate alle cosiddette rea-
zioni avverse. 
Il green pass però è lo strumento 
principe scelto dai governi per con-
vincere le persone a vaccinarsi e per 
limitare la circolazione dei non vac-
cinati. Così l’obbligo del lasciapas-
sare prima applicato solo ai compar-
ti scuola, sanità e forze dell’ordine, 
viene esteso a tutti i lavoratori. La 
protesta di nicchia diventa di “mas-
sa”, quelle dei contrari, che riempio-
no le piazze d’Europa, con il conse-
guente acuirsi dello scontro sociale: 
un pericoloso crinale che coinvolge 
la coscienza civica e le libertà in-
violabili. Lo strumento tuttavia pare 
non bastare e l’arrivo prepotente del-
la quarta ondata convince il governo 
a passare al super green pass, che 
entrerà in vigore il 6 dicembre ed ot-
tenibile solo da persone vaccinate o 
guarite. Questo consente l’accesso a 
eventi sportivi, spettacoli, bar, risto-
ranti e discoteche. 
La crescita esponenziale dei contagi 
durante la quarta ondata, la situazio-
ne drammatica in altri Paesi europei 
come la Germania e l’Austria spinge 
Draghi e il governo ad una soluzione 
forte - oltre la quale c’è solo l’obbli-
go vaccinale per tutta la popolazio-
ne. Ipotesi ormai non troppo lontana.

Le mura del paese 
sono tappezzate di 
lastre di alluminio 
grigio: metri e metri 
di bacheche dove 
affiggere i manifesti 
elettorali. Che però non ci sono... 

Alla ricerca dei 
candidati fantasma

Bisognerà sfoltire 
un po’ di verde 
pubblico: quattro-
cinque metri della 
villetta da sacrifi-
care per consentire 

l’ingresso dei mezzi di soccorso 
alla porta della caserma Battisti...

Progetto Battisti: 
una sfoltita alla villetta

Quando si è visto re-
capitare il pacco non 
voleva credere ai 
suoi occhi e ha do-
vuto chiamare i figli 
per tradurre le poche 
righe che lo accompagnavano...

Rispedito al mittente il re-
galo dei prigionieri inglesi  

Un milione e 
centomila euro di 
buco. Ci risiamo, 
c’è ancora: dopo 
il milione e mezzo 
dello scorso anno, 

un altro disavanzo impressionante 
a Cogesa...

Cogesa, un altro buco da 1 
milione...

La prima campanella 
per alcuni studenti 
è già suonata ieri 
al liceo scientifico 
“E. Fermi”, con gli 
studenti del corso sperimentale 
quadriennale che hanno inaugurato 
l’anno scolastico 2021/22...

Le costose carte

Le più lette
settembre

annuario
2021
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Addio al civismo: Di Piero sindaco

U
n autunno così caldo, in senso 
metaforico, non si registrava 
da anni a Sulmona. Le elezio-
ni che portano a Gianfranco 
Di Piero in dote la fascia trico-

lore il 18 ottobre, dopo cinque anni 
e mezzo di amministrazione Casini, 
dividono più che mai gli animi citta-
dini. Quasi uno scontro tra fazioni, 
nemmeno fossimo nella Firenze del 
‘300. Da un lato il candidato Andrea 
Gerosolimo, che tenta di dare segui-
to al lustro che ha visto i civici al 
comando, con una candidatura più 
forzata che realmente volu-
ta, sostenuta da un esercito 
di 112 candidati consiglieri 
redistribuiti in sette liste. 
Dall’altro una sinistra mol-
to trasversale, con Pd, 5 
Stelle, renziani, ex comu-
nisti e SBiC a dare forma 
alla compagine di “Libe-
ramente Sulmona”. Poi la 
destra con Vittorio Masci 
da una parte ed Elisabet-
ta Bianchi dall’altra. Una 
campagna elettorale fuoco 
e fiamme, che non rispar-
mia nessuno, nemmeno i 
media. Con “il gran rifiu-
to” di Gerosolimo nell’ac-
cettare l’invito a confrontarsi con gli 
altri tre candidati al cinema Pacifi-
co, nell’evento organizzato proprio 
dal Germe, e la denigrazione della 
manifestazione (con apprezzamenti 
che scadono sul personale) il giorno 
dopo nel proprio comizio di chiusura 
al parco fluviale. Uno dei tanti errori 
dell’ex assessore regionale che, par-
tito come favorito, non ne azzecca 
una in campagna elettorale, assisten-
do così alla sua débâcle. Tale tanta 
da portarlo ad un altro gran rifiuto: 
dopo il risultato del primo turno che 
vede Di Piero avanti di quasi dieci 
punti, Gerosolimo si ritira nelle sue 
segrete stanze, rinunciando a porta-
re avanti personalmente la propria 

campagna elettorale in vista del bal-
lottaggio, delegando i propri candi-
dati consiglieri. Una decisione che 
lascia la strada spianata a Di Piero, 
che nel secondo turno sfiora il 70% 
dei consensi. Un vero plebiscito, che 
da un lato premia i contenuti della 
campagna elettorale del centrosi-
nistra, dall’altra manda un chiaro 
messaggio di addio da parte degli 
elettori all’universo civico e al suo 
modus operandi. La novità delle ele-
zioni 2021 è infatti tutta nel ritorno 
della politica e dei partiti, con piazza 

Garibaldi che torna a riempirsi a 42 
anni dall’ultimo comizio tenuto da 
Enrico Berlinguer; con le visite dei 
leader nazionali (Ignazio La Rus-
sa, Luigi Di Maio, Giuseppe Conte, 
Enrico Letta, Andrea Orlando, per 
citarne alcuni) e con i partiti che 
tornano a sventolare le loro bandie-
re, ammainate quasi completamente 
nelle amministrative del 2016. La 
sbornia elettorale non tarda però a 
far sentire i suoi effetti e la coalizio-
ne di Liberamente Sulmona inizia il 
suo mandato subito con uno scontro 
tra le sue componenti, che starà ora 
al sindaco mediare per amministrare 
una città che non può permettersi ul-
teriori distrazioni.

Il rompete le righe 
non ha tardato a 
travolgere la coa-
lizione di Sulmo-
na Protagonista, 
sconquassata da un 
risultato elettorale del suo leader 
del tutto inaspettato...

Sulmona Protagonista, al 
via il rompete le righe...

Se avesse vinto 
Andrea Gerosolimo, 
a quest’ora la parola 
più gettonata sareb-
be “asfaltati”. Un 
hashtag che avrebbe 

invaso il web, con un copione e una 
strategia ormai conosciuti...

I muscoli e il garbo

Nell’ultimo mese, 
mi sono chiesto 
più volte il perché 
Andrea Gerosolimo, 
nicchiasse, per poi 
alla fine declinare 
l’invito della nostra redazione 
all’eventoal cinema Pacifico...

L’uomo in calzamaglia

Non ha aspettato il 
13 dicembre e ne-
anche il ballottag-
gio: se per “viltade” 
o per strategia lo 
capiremo forse tra 

un paio di anni, quando si riaprirà 
il bussolotto delle candidature alla 
Regione...

Il Celestino non protagonista

La tre giorni di 
screening che si 
apre oggi a Sulmo-
na al Palasport di 
via XXV aprile è 
un’occasione per 
il territorio di cercare di arginare il 
contagio...

L’anno scorso a quest’ora. 
Oggi via allo screening 

Le più lette
ottobre
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Discarica di Bussi, 
bonifica al via dopo 14 anni

I
nfinite peripezie, sentenze, ricor-
si, assoluzioni, condanne, gradi di 
giudizio, ministeri, bonifiche, ma 
soprattutto inquinamento. Questa 
potrebbe essere l’estrema sintesi 

della vicenda della “discarica di ve-
leni più grande d’Europa” di Bussi, 
così come è stata ribattezzata dalla 
stampa. Un caso che a novembre ha 
avuto finalmente un epilogo positi-
vo, un passo in avanti verso la tanto 
attesa bonifica: è iniziata la rimo-
zione del terreno inquinato sul sito 
Tremonti. Il progetto prevede la ri-
mozione dei rifiuti per circa 110mila 
metri cubi ed è stato approvato ad 
agosto 2018 dopo un duro braccio 
di ferro in conferenza dei servizi al 
ministero dell’Ambiente tra Edison 
– società proprietaria dell’impianto 
-, che proponeva di lasciare lì i rifiu-
ti mettendoli solo in sicurezza, e gli 
enti locali e il fronte ambientalista 
che chiedevano con forza l’allonta-
namento dei rifiuti da un sito trop-
po vicino al fiume Pescara. Con una 
presa di posizione netta il ministero, 
con la dirigente Laura D’Aprile, ha 
imposto la rimozione dei rifiuti in-
terrati a spese di Edison.
La vicenda risale al 2007, anno in 
cui in seguito ad un’indagine del 

corpo forestale dello Stato, guidata 
al tempo da Guido Conti, fu scoper-
ta l’esistenza di tre pericolosissimi 
siti abusivi di stoccaggio di rifiuti 
chimici tossici poi rinominati Tre-
monti, 2a e 2b. Per decenni Edison 
e i suoi predecessori avevano inter-
rato nei pressi dell’impianto o sca-
ricato direttamente nel fiume so-
stanze pericolosissime per la salute 
umana. Cloroformio, esacloroetano, 
tetracloruro di carbonio, tetraclo-
roetano, tricloroetilene, idrocarburi 
policiclici aromatici, elementi chi-
mici e cancerogeni che fanno venire 
il mal di testa solo a pronunciarli, 
sono finiti per decenni nelle acque 
del fiume Tirino e del fiume Pesca-
ra e nei pozzi dove veniva captata 
l’acqua potabile distribuita ad oltre 
700mila persone nella Val Pescara. 
Un avvelenamento sistematico, un 
gigantesco scandalo che però non ha 
mai avuto il volto di un colpevole. 
Sì perché la Corte d’Assise di Chieti 
ha assolto tutti i rinviati a giudizio 
del processo, mentre la Edison è sta-
ta condannata a bonificare tutti i siti 
inquinati.
Le sostanze cancerogene nella falda 
acquifera negli anni hanno prodotto 
danni incalcolabili che non si è riu-

sciti a quantificare. Oggi 
però anche se non ci 
sono colpevoli per l’in-
quinamento,  anche se 
in parte quelle sostanze 
sono finite sulle tavole 
di 700mila abruzzesi, 
anche se sono passati 
ormai quattordici anni, 
provando a vedere il bic-
chiere mezzo pieno si 
può gioire che uno dei 
più grandi scandali am-
bientali d’Italia non sia 
stato dimenticato e che 
finalmente si è passati 
alla bonifica dei siti in-
quinati.

Sull’albo istituito 
dal Comune qualche 
mese fa non c’è 
neanche un iscritto 
e, dopo le elezioni se 
ne sono visti pochi in 
giro anche di “non autorizzati”...

Mancano le competenze, il 
Comune senza giardinieri

Cosa resta negli 
occhi di chi resta. 
Oltre e dentro il 25 
novembre. Questo 25 
novembre dell’anno 
più doloroso per la 

Valle Peligna... 

Il 25 novembre di mamma 
Alfonsina: “Denunciate la 
violenza” 

Non c’è più spazio 
per l’eterno riposo 
e il Comune di Sul-
mona attiva l’opera-
zione di esumazione 
per 30 defunti-..

Non c’è più spazio “nell’aldi-
là”: sfratto per 30 defunti...

Marco Marsilio è 
stato abbastanza 
chiaro nella con-
ferenza di presen-
tazione del piano 
infrastrutturale per 

l’Abruzzo: “L’alta velocità non 
passerà per L’Aquila”...

Treno veloce: gli aquilani 
tentano il “deragliamento” 

Di nessuna utilità 
alla collettività, e 
nonostante un corso 
di formazione, pagato 
dal Comune di Prato-
la Peligna...

Il Comune revoca due per-
cettori di reddito di cittadi-
nanza

Le più lette
novembre

annuario
2021
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L
e braccia di bronzo sono cortec-
cia di un albero, una metamor-
fosi che ha radici in quei giardi-
ni dove Fabrizia Di Lorenzo ha 
trascorso l’adolescenza. Dove si 

è formata a lezione di lingue nel liceo 
Vico e dove ha imboccato il sentiero 
di Erasmus: la nuova Europa di cui 
lei e la sua generazione sono volto 
e intelligenza. Il 4 dicembre culmi-
na così, in quel giardino davanti alla 
scuola, il lungo e difficile percorso 
di mamma Giovanna e papà Gaeta-
no: un monumento in ricordo della 
figlia, vittima dell’attentato terrori-
stico di Berlino il 19 dicembre del 
2016, che è anche e soprattutto un 
messaggio. For-
ma e sostanza. 
L’opera dell’ar-
tista Alessandro 
Caitani è bella 
ed elaborata: 
due mani che 
si stringono e 
sorreggono un 
mondo ferito e 
ricucito. “L’al-
bero dell’acco-
glienza” lo chia-
mano, perché 
accogliente e 
aperta al mondo 
era Fabrizia. Uc-
cisa a soli trentu-
no anni nella capitale d’Europa che 
più amava, quella di Angela Merkel, 
dove aveva deciso di trasferirsi per 
lavorare e vivere. Aveva trovato la-
voro Fabrizia nella capitale tedesca, 
in un’azienda di trasporti, anche se 
non si sarebbe fermata, ricordano le 
amiche, perché già pensava a Gine-
vra e poi chissà dove. Cittadina del 
mondo e d’Europa, aperta al mul-
ticulturalismo e all’integrazione, 
battagliera per i diritti delle donne, 
convinta della difesa del clima e 
dell’esempio che passa per ognuno 
di noi, per ogni singolo gesto del 

quotidiano. A quella ragazza, nata e 
cresciuta a Sulmona, che nel mondo 
cercava il suo posto, il monumento 
in via Togliatti che più la rappresen-
ta e dietro il quale c’è il tenace e de-
terminato lavoro della famiglia, mai 
chiusasi nel dolore e nella rassegna-
zione, ma infaticabilmente a lavoro 
– con l’associazione “Amici di Fa-
brizia Di Lorenzo” - per riempire di 
contenuti il ricordo: un concorso di 
poesia, borse di studio, arte, teatro, 
musica e murales. In quel mercatino 
di Natale, cinque anni fa, Fabrizia 
stava acquistando dei pensieri da ri-
portare alla famiglia: di lì a qualche 
giorno avrebbe preso l’aereo per tor-

nare in via Arabona e celebrare con i 
suoi cari le feste. Un aereo atterrato 
solo alla Vigilia di Natale a Ciam-
pino, con dentro una bara bianca e 
i resti di un sogno infranto. Una vit-
tima della Storia, che ha toccato e 
travolto Sulmona. Non a caso quelle 
braccia che si stringono e sorreggo-
no il mondo, sono ora a due passi dal 
monumento alla Brigata Maiella: un 
angolo dedicato ai martiri e alla ri-
membranza. Esempi del passato che 
vogliono essere monito e insegna-
mento per le generazioni future. Lì 
dove Fabrizia era diretta.

L’annuncio del-
le dimissioni da 
commissario per 
le autostrade A24 
e A25 di Maurizio 
Gentile, potrebbe 
essere penalizzante per il territorio... 

Il “gran rifiuto” di Gentile, 
il casello autostradale si al-
lontana dalla Valle Peligna

L’affaccio sulla 
piazza ha un’altra 
prospettiva dal bal-
cone alto del liceo 
classico, quello 
della sala prof di 

piazza XX settembre...

Liceo classico, la prospettiva 
dalla sala prof

Di andare in letargo 
non ci pensa proprio 
Juan Carrito, l’orso 
che ormai si è tra-
sferito a Roccaraso, 
ha trovato in paese 
una casa accogliente...

Arrivano i turisti, sfratto 
per l’orso confidente

Lo scempio 
quasi quotidiano 
è destinato forse a 
finire: al cimitero di 
Sulmona arriva la 
stretta sulle auto in 
ingresso. Niente più 

parcheggi sulle tombe e traffico 
lungo il viale dei cipressi...

Stop alle auto nel cimitero...

Il calo progressivo 
nelle ultime 4 set-
timane dei contagi 
fa registrare 61 
positivi, rispetto ai 
71 della settimana 
scorsa...

Sulmona verso l’obbligo del-
la mascherina all’aperto...

I frutti dell’albero di Fabrizia
Le più lette

dicembre





 Dal monoclonale 
all’intelligenza artificiale: le 

innovazioni di Vito Di Cioccio

Negli ultimi due anni sono diventati l’àncora di 
salvezza dell’umanità: camici bianchi, profes-
sioni e studi, di cui la maggior parte delle perso-
ne ignorava l’esistenza, o almeno il lavoro che 
dietro le quinte fanno quotidianamente. Ed ora 

che con la pandemia le quinte sono cadute, anche dalla platea si osserva 
con stupore e speranza il loro “macchinare”. Sono gli scienziati, i ricer-
catori, quelli che hanno dedicato la professione e spesso gran parte della 
loro vita privata, a trovare una soluzione: una cura o un vaccino contro 
malattie e virus di cui si sa poco e niente e di quelli che, probabilmente, 

innovazione dell’anno
Vito Di Cioccio
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devono ancora arrivare.
Tra questi “macchinisti” della scienza, schivo e riser-
vato, c’è anche Vito Di Cioccio, cinquantacinquenne 
di Pratola Peligna che nel 2020 è entrato a far parte di 
Achilles Vaccines, di cui è socio fondatore e respon-
sabile dello sviluppo tecnologico (Chief Technology 
Officer) nato all’interno dell’incubatore del Toscana 
Life Sciences di Siena, inizialmente per combattere, 
in modo prioritario, malattie come la gonorrea, la me-
ningite e la malaria, ma presto ed inevitabilmente de-
dicatosi anima e corpo all’emergenza del Covid 19.
Laureato in Chimica e Tecnologie farmaceutiche a 
Roma, ha iniziato la sua carriera in Dompé a L’Aqui-
la, facendo parte del team di ricercatori che, all’inizio 
degli anni Novanta ha contribuito a dare vita e am-
pliare il suo centro di ricerca all’avanguardia in Italia.
Dal 2008 si è trasferito a Siena con la famiglia, per 
partecipare alla nascita del Novartis Vaccine Institute 
for Global Health (NVGH), come responsabile dello 
sviluppo tecnologico di vaccini per le malattie infet-
tive dei Paesi in via di sviluppo, istituto nato a quel 
tempo per iniziativa del 
Prof. Rino Rappuoli. Suc-
cessivamente, nel 2015, 
l’Istituto entra a far parte 
del gruppo GSK che rileva 
globalmente l’attività dei 
vaccini di Novartis e quin-
di prende il nome di GSK 
Vaccine Institute for Glo-
bal Health (GVGH)
Vito Di Cioccio ha segnato 
questo 2021 con due sfide 
di altissimo profilo e am-
bizione: contribuire allo 
sviluppo e commercializ-
zazione di un potente anti-
corpo monoclonale contro 

la Sars-Cov2 e la creazione del Lab 4.0 
che, vedremo, è destinato a cambiare il 
paradigma dell’approccio alla Ricerca e 
Sviluppo di vaccini e di farmaci biotec-
nologici.
La prima sfida, di cui abbiamo parlato 
in un’intervista fatta nel primo numero 
del trimestrale di quest’anno, è in realtà 
ancora in corso: anzi proprio in questi 
giorni l’azienda Achiles Vaccines è im-
pegnata nelle attività di Project Mana-
gement relative alle Fasi due e tre della 
sperimentazione clinica.
In realtà la prima parte della sperimen-
tazione avrebbe dovuto essere conclusa 
per l’estate ma, in conseguenza della 
riduzione dei contagi (fortunatamente), 

è stata di fatto rallentata per la difficoltà di arruola-
re pazienti (risultati positivi a Sars-Cov2 da non oltre 
settantadue ore) da sottoporre a terapia sperimentale, 
contagi che sono tornati (purtroppo) ora numerosi con 
la quarta ondata.
Partendo dal siero di pazienti Covid, l’Achilles Vac-
cines in collaborazione con il MAD Lab del Prof. 
Rino Rappuoli e la Fondazione Toscana Life Scien-
ce di Siena, ha portato avanti le attività di sviluppo 
pre-clinico, industriale, clinico e regolatorio fina-
lizzato allo sviluppo di un anticorpo iperpotente (il 
MAD0004J08) in grado di neutralizzare il virus di 
Sars-Cov2 e prodotto su scala industriale. Un tratta-
mento per via intramuscolare di pochi minuti e in uni-
ca soluzione che è in grado, a quanto dimostrato al-
meno dalla prima fase di sperimentazione preclinica, 
di neutralizzare il virus nel giro di qualche giorno e 
quindi far guarire i malati. Il valore aggiunto di questo 
lavoro è che a differenza di altri monoclonali (quelli 
con cui è stato curato Donald Trump, ad esempio), 
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questi hanno efficacia in piccole dosi (nell’ordine dei 
milligrammi), ma soprattutto possono essere sommi-
nistrati ai pazienti via intramuscolare, ovvero senza 
ricorrere all’ospedalizzazione. Caratteristiche che ne 
permettono non solo il costo ridotto, ma soprattutto la 
facile trasportabilità e diffusione, andando potenzial-
mente ad incidere in modo significativo su quello che, 
ad oggi, è il più grande vulnus della campagna vacci-
nale, ovvero la possibilità di raggiungere ed estendere 
la cura anche nei Paesi più poveri del pianeta, dove 
cioè l’ospedalizzazione su larga scala è attualmente 
impensabile. Come lo stesso Di Cioccio spiega, in-
fatti, “la pandemia va sconfitta su scala globale e non 
locale, fin quando ci saranno zone del pianeta dove 
il virus continuerà a circolare, lo stesso potrà avere 
continue mutazioni che impediranno di renderlo in-
nocuo”. E l’ultima “sorpresa” della variante Omicron 
ne è una dimostrazione. Di Cioccio in questo progetto 
si è occupato, insieme al Senior Program Officer di 
Achilles Vaccines, Sarah Nosari, del coordinamento 
di tutte le attività relative allo sviluppo (tecnologico, 
clinico e regolatorio), seguendolo passo passo, dalla 
fase di industrializzazione, fino a quella clinica.
Neanche il tempo di incassare il successo, però, che 
Di Cioccio e il suo Achilles Vaccines si apprestano ad 
armare una vera e propria rivoluzione nel settore. Le 
loro ultime creature, che hanno ricevuto finanziamen-
ti per oltre 14 milioni di euro dal fondo Eu Malaria 
(tramite la Banca europea 
degli investimenti), sono 
un laboratorio innovativo 
(Lab 4.0) che sostanzial-
mente unisce l’intelligen-
za artificiale, Internet of 
Things (IoT), Machine 
Learning e Data Analytics 
alla scienza dei vaccini (e 
non solo) e la piattaforma 
tecnologica mOVM (mo-
dified Outer Membrane 
Vesicles). Il Lab 4.0 è una 

tecnologia per sviluppare vaccini e anticorpi 
risparmiando tempo, soldi e riducendo l’im-
patto ambientale: vaccini “sostenibili” a prezzi 
accessibili, insomma. L’intuizione è tutta nel 
metodo: i test eseguiti tradizionalmente in la-
boratorio, che producono dati originali, vengo-
no infatti integrati con i dati sperimentali che 
vengono generati quotidianamente e riversati 
in migliaia di pubblicazioni scientifiche. Una 
mole di studi (le pubblicazioni) e numeri (at-
tività di laboratorio) che spesso restano “isola-
ti”, ovvero che non vengono messi a sistema. 
Non prima, almeno, di aver percorso lunghi 
itinerari burocratici e di scambi. Lab 4.0 utiliz-
zando l’intelligenza artificiale e i suoi algorit-

mi li mette tutti in comunicazione diretta, riducendo 
i tempi, evitando gli sprechi di laboratorio (che oggi 
rappresentano una voce importante) e migliorando la 
produttività. L’obiettivo è quello di sviluppare vacci-
ni globali ad un costo ridottissimo (meno di 1 euro per 
dose) che siano efficaci su malattie conosciute (come 
la meningite, la gonorrea e la malaria), ma anche in 
grado di sviluppare in tempi rapidi risposte adegua-
te alle nuove minacce. Una sorta di risposta globa-
le del mondo scientifico alle nuove minacce, che a 
quanto sembra non si limiteranno nel futuro solo al 
Covid. “Abbiamo fatto il primo prototipo di analisi 
della conoscenza, in collaborazione con le aziende 
Imola Informatica e Sister e con l’università di Sie-
na – spiegano Di Cioccio e l’amministratore delegato 
di Achilles Vaccines Riccardo Baccheschi – stiamo 
creando un laboratorio con interfaccia digitale e in-
frastruttura di rete in regime ‘internet of things’ che 
potrebbe cambiare il paradigma della produzione di 
vaccini e terapie”. Un progetto molto ambizioso che 
nello scorso mese di novembre è stato presentato con 
successo al World Bioprocessing di Berlino, summit 
mondiale sul Biopharma 4.0.
Il segreto dell’innovazione è tutto nella interdiscipli-
narietà: tecnologie biotech e informatica, che coin-
volgono e coinvolgeranno sempre più in futuro figure 
professionali diverse tra loro: ingegneri elettronici, 

informatici, statistici, e an-
cora biologi, chimici, far-
macisti, matematici, fisici 
che già sono nella squadra 
del gruppo senese di cui è 
fondatore Di Cioccio. “Per 
rispondere ai bisogni e alle 
emergenze di salute pubbli-
ca bisogna arrivare a pro-
durre vaccini e anticorpi in 
tempi brevi, a costi bassi e 
a basso impatto ambientale 
– continua Di Cioccio – e 
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in Italia abbiamo una grande opportunità per farlo, 
perché l’anticorpo di seconda generazione (ovvero 
MAD0004J08, ndr) è nato qui”.
E da questa esigenza si muove anche la tecnologia 
mOMV: un modello vaccinale universale utile a gene-
rare una risposta immunitaria, ma in grado allo stesso 
tempo di adattarsi alle varie necessità epidemiche o 
pandemiche, senza che il modello venga stravolto. Un 
approccio che consente una più rapida ed efficiente 
industrializzazione del vaccino. La piattaforma tecno-
logica mOMV di Achilles Vaccines è fatta da vescico-
le della membrana esterna dei batteri, particelle prive 
di materiale genetico, una sorta di copie inattive del 

batterio ma con tutti gli antigeni presenti sulla super-
fice cellulare dei batteri da cui si originano ed estre-
mamente immunogeniche. Queste membrane, poten-
ti, sicure, versatili e fortemente immunogeniche, sono 
manipolabili: la piattaforma mOMV può in teoria es-
sere impiegata per qualsiasi antigene e produrre così 
vaccini contro batteri, virus e parassiti. Conosciuti e 
da conoscere. La tecnologia non è nuova di per sé, ma 
l’Achilles Vaccines (e una buona parte del distretto 
senese delle Scienze della Vita) la sta ulteriormente 
sviluppando in una forma facilmente industrializzabi-
le e molto versatile.
Un piede nel presente e uno nel futuro.
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